
rada  e  la fila delle grandi navi. I pachiderm i da colpiTe 
sono laggiù, in fondo, confusi nella semioscurità e nella 
caligo. Sono enorm i, mostruosi, sono corazzati di p ia
stre massicce, hanno a bordo più cannoni d 'u n a  for
tezza, più munizioni d ’un proiettificio, più mitragliere 
d 'u n  reggim ento; stanno in un covo formidabile. Come 
possono osare, come possono presum ere di colpirli a 
m orte due soli uomini aggrappati ad un galleggiante 
minuscolo, già in m olle da oltre cinque ore, già stanchi 
per la fatica ed il dispendio nervoso impiegati nel pas
saggio delle ostruzioni, già intirizziti di freddo, già iso
lati dal m ondo dei loro compagni ?

A  questo punto, di fronte a  tale dom anda, di fronte 
a  tan ta  sproporzione di forze e  di mezzi che solo la 
grandezza dell’anim a, della volontà, dell’idea può com 
pensare, lo scrittore deve tacere. H a  da  parlare l ’eroe : 
lui solo, con la sua nuda e disadorna sem plicità del
l ’uomo che ha  fatto e  patito l ’azione che racconta. E 
poiché esistono i rapporti di Raffaele Rossetti e di R af
faele Paolucci al Capo di Stato Maggiore della M arina,
lo scrittore ha il dovere di lasciare ad essi la  parola e 
non distruggere con lo stile della propria personalità 
la rude efficacia dei distruttori di corazzate.

IL  R A C C O N T O  DI R A FF A E L E  R O S S E T T I.

N arra il maggiore Rossetti, promosso tenente co
lonnello per merito di guerra:

D ata l ’ora ormai avanzata della notte e  la pres
sione di circa 120 atmosfere — troppo scarsa per assi
curare il ritorno — decidiamo di comune accordo di 
proseguire fino alla nave am m iraglia nem ica, il cui af
fondam ento ci era stato indicato come particolarm ente
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